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V^allimaco era tra cittadino della Jonia trafficante 
di papiri, a curia nativa città dovea la fondazione dì una 
comoda e lieta borgata,, la ricreazione d'un ameno inver- 
nale passeggio, è l'eleganza della facciata del tempio d'A- 
pollo Panionio; onde da' suoi compatrioti fu eletto con 
alcuni altri cittadini a presiedere agU ornamenti comuni de- 
gli edifizj. Egli però viveva privatamente, e compiacevasi 
del pensiero, che hIì* vu»««rva* ione dell: i propria famìglia 
(dì cui per comune consenso era il capo) cooperasse il 
suo fratello maggiore Dinocrate, già sposo di una donzella 
di Chio. Giovinetta era questa di forme svelte e leggia- 
dre, di candidissima carnagione, di capelli dorati, e di soa- 
vissimo aspetto. Ma non minore era in lei l'amabilità o 
le altre dolci virtù che onorano il sesso. Tutto era gio- 
vialità e piacere nella famiglia. Dorizia (cosi chiama vasi 
la giovane sposa) scorso appena un anno dacché fa moglie, 
divenne madre. Arrìsero i parenti, quantunque una bambi- 
na avesse aperto la prima volta l'alvo materno: essa era' 
figlia di Dìnocrate e di Dorizia; né ivi era chi osasse 
rimproverar la natura per servire alla falsa opinione che 
il maschio prevalga alla femmina. Giorni festosi furono 
quelli per tutti i parenti della bella Dorizia: ella già spe- 
rimentava tutta la forza del materno amore. Fissando te- 
neramente il frutto delle sue viscere sentissi scuoter le 
fibre da un tremito inusitato che ora gìungea a destarle 
sugli occhi il sorriso, ora, per la troppa frequenza con 
cui ripete*»!,' le portava al Ciglio una lagrima di dolcezza. 
Già le doglie del parto cessavano, la giocondità fioriva di 
nuovo sulle due forme, alle quali, oltre il brio giovanile, 
s'aggiungeva il decoro. Dorizia stava? per lasciare le col-" 
tri, e' già si apprestava il banchetto per la festosa acttfo- 
gltenza della novèlla madre. Quando entrando a caso Cal- 
limaco nelle stanze di Dorizia, vede affacciarsi Dìnocra- 
te, e disperatamente percuotersi la fronte e sciamare: ahi' 
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quasi mio figlio... Allora Dorizia e Niecforo comincia- 
rono ad alzare liberamente lo sguardo, giacche prima più 
d' una fiala s'aventi miralo di furto, nel timore che la 
sorte si mostrasse avversa olle brame fervidissime dell'a- 
more. ,' * V. .•" 

In quell'istante batte alla porta della stanza un uo- 
mo che da gran tempo crasi allontanato dulia casa di 
Callimaco, ma che dalla parte di Dinocralc avea potuto 
presentire, clic quello era il giorno destinato agli sponsali 
di Ntccforo e di Dorizia. Egli comparve tenendo tra le 
roani un drappo di porpora, e presentatosi agli sposi in 
tal modo si espresse: Armodio non mentisce 1 suoi sensi. 
-OeS'i lieto dei fausti sponsali di Niceforo e di Dorizia, 
arreca a lei la veste nuziale. Ciò detto, infiammatosi in 
viso, uuasi commosso dal divino Apollo, aperse le labbra 
dicendo; 

*_ Abbigliati, o donzella, con questo purpureo manto. a£ 
La porpora è il colore prediletto dagli Dei e dai re pa- 
stori , di popoli, — - )La porpora è 1 ornamento del viso 
dello Grazie. La primavera si veste,, di tutto il suo lu- 
mcj e tinge del suo più vago colore la viola, il giacinto, 
la rosa.'-— Là sMte ammantai i campi «olla porpora degli 
infocati papaveri. — L' autunno abbclla del suo colore le 
pèrsiche poma e le uve di Cipro. — La porpora è va- 
gheggiata dalle Ninfe e dalle Muse. — L' aurora non ha 
ella le dita di .porpora? — - Non e forse fulgente del suo 
coloreria faccia del Sole? O Sposandi soavità porpo- 
rina .ridono le tue labbra^ — La porpora asperge c illu- 
mina la tua gioventù. \—rr Di porpora si colora il giorno delle 
tue nozze'. Orsù abbigliati, o\ donzella, abbigliati di questo 
purpureo manto, che invece di un inno, io ti consacro: 
accoglilo per fausto augurio <k tu. perenne feuc.ta. 

^'i / | • ••.»■• »•»!!•»? ■•• « . '•••« 1. ir u .;« !m 

»,»» i .. j a ho<! :«n ■' tj> r. • • «s» '«fui i hi" 

Ti • li OwJlì.,-1 {:\r.* • i»f. : *|» ■•, \%\ ... u .fcW» 

-r.l t'*f ,'tftv y. * h ? i • I'- '> i ' i. •' •• '. • ' ■;• •> 

>k C oii.j...j •» . ...J • •.»:.. .... 

*j' : >-i ti u ; .>f-i» :i.isi o n« il •' •< •» 

•u.'t til'j'i !;••# • i'!»»«M.«.i-j . . • 1 •»•" »i »->i»1 o «t ' 
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ODE 

■ • » t, • 

, • Imi * • 

PARLA L'ESTINTA MADRE DELLA SPOSA 
Att" eoìkoio slc*o* 

GABRIELE PECILE 

Ei sacro di chi muor l' estremo accento. i 
Odimi, Amico; al tuo bel cor la figlia, 
Che or appena le ciglia 
A rai del giorno aperse, io raccomando 

Nel funesto momento *. i. i 

Che tronca il viver mio di morte il brando. 



Tu quando in essa di ragione il lume 
Col vigor dell'età crescer, vedrai , • 
Su quelle, ch'io segnai i > i i. 
. Dèh! tu per me la guida orme d'onore, 
E col gentil costume t 
Vaghezza aggiunga delie graaie al fiore. 



Si la Madre dicea, quando languente, t 

Mancar aentia di vitata favilla, * h uìJIJ 
E l'umida pupilla i: t» J 

In Te fissando, men turbata ni Cielo 
Spiegò l'ali repente, 
Lasciando in terra il sùo leggiadro velo. 



Nel più vivo del. cor ti scese allora 
Il mesto suon di sì pietosi detti, 
E da teneri affetti 
Scosso, giurasti che da quell'istante 
Essa ognor per te fora 

Qual figlia, e Tu per Lei qua! padre amante. 



±39 
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E ben fede tenesti: all'ombra amica 
Di tue solerti cure, Ella qual rosa 
Crebbe, che rigogliosa 
Sotto la guardia delle acute spine 
In sua beltà pudica 
Erge tra i fiori l'odoroso crine. 

Ma pago ancor non era il tao gran core» 
Se con le indissolubili catene, 
Che Amor intreccia, o Imene, 
A degno Sposo Tu non l'annodavi 
In cui senno e valore 
Splendori giunti a 



Delle non sparse invan dolci tue 

Godi, o Signor, ch'io già nel mio pensiero 
Veggo il più lusinghiero ■ 
Sorrider fato a questa Coppia, e un giorno 
Le più liete venture 
AH' ambrosio guidar 



E 1' amorosa io veggo Genitrice, 

Che d'Imeneo fra i canti, e l'aurea luce 

Che a' lari tuoi conduce, 

Grazie a te rende, e con sereno viso 

Al bel nodo felice 

Plaude giuliva dal ridente Eliso. 



Ab. D. Sahadim 
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SONETTO 



Qud se la coglie n, ispettivo, . V. - 
Cade nel suo fiorir vera rg Ila tosa; 
Tal noi vedemmo da fuwr^ tei» 
Spenta la Madre in dar tìU alla Sposa: 

E un guardo a te volgendo, e un altro al Cielo, 
Mcn di se stessa clic di Lei pensosa, 
All'amor tao l'affido ed al tuo celo 

Con languida dicea voce pietosa. 

Nè inyan quel prego allor ti scese al core, 
Ch' Ella dolce tna cura e bella» speme 
A virtude ed onor per te crescea-, 

Ma col nodo gentil che oggi la bea, 

E che genio e ragion strinsero insieme, 
Dèi ad ambe il maggior pegno d'amore. 



ODE 



]\j.eoCre 1 impaziente 

Voto d'eterna fede. 

11 labbro scioglie, e allumansi 

Le inaugurate Tede, 

E al voto il Ciel consente, 

E sapro nodo intrecci» 

Un Angelo d'Amor, 

. ..-» . 
Viene al pensici- la pia 

Imtnagin de' parenti 

Che ii mal durato obblkno 

Ne' Celesti contenti, 

E in mezzo all' armonia 

De' nuziali cantici 

Lagrime gronda il cor. 

Te del petto materno. , 

Desio caldo e affannoso, 
Che lieta muovi al talamo 
Di avventurato Sposo, 
Là, dal Hcgno Superno 
La Madre tua, lietissima ' 
Di letizia immotisi, 

■Te benedice. L'ora 

Suprema de la Vita 
Suonò per Lei l'angoscia 
Dell'ultima partita 
Che Tu alla prima Aurora 
Venivi, ed alle lagrime 
Della terrena Val; 



Nè area la Genitrice 

Il premio del suo l'Amore," 

Il bacio della Figlia 1 . 

Ma suonò di dolore 
A che qui il plettro elio* 
Che in seno della Vergine 
Fa l'alma trepidar?. • 

Non è triste il pensiero 

De' Cari, ohe non sono; 
E' voluttà dolcissima, 
Delle beli' alme è dono : 
Dal sepoloro severo 
Ne' travagli, o ne' gàudi i 

I Jefu«tii evoòart : a 

Ma le feste dei óanti 

Sull'Arpa degli Amori 

Di letizia ot n suoni no; 

£ o piene mani i fiori 
Spargete sogli Amanti, 
Ed i fèUei Augura» ,o 
Rivelino il sentier, 

Che a Ostello riposato 

E* guida, a cui ben ama, 
A cui scaldò purissima 
Di casto letto brama 

II coro immacolato, 

A cui Virtù fu speglio, 
Fu vita, fu piacer. 

Odio nozze venali 

Allor che il nome avito 
E il sonito dell' auro 
Sol fan pago il Marito-, 
Amor non spiega l'ali 
In su comprati Talami, 
Nò la dolce Amistà. 



li 

Florida giovine**** ' . 

&Une face c tranquill* ; : 
Ai don nella concordia 11 
D'amoioae sciatili** t'J. 
La cricchiale ebrea**, > A 
Su 1 or larga diffoudefci >. : L) 
Della Fatisi*,; !..:•.! il 

Nè improvvido talento iij ', 
Giurai lieti prepara; 
Se d Amor net dclu-io .1 
Tocca la notisi Art,. il.'». 
Presto sorge il lamento, 
£ nel trietc dissidio 
Holta v h dùtu Fé. 

Per Te, cui solo guida 1 : 

Pensicr giusto e maturo, 
De* tuoi radi i il consiglio 
Reggeva il aaoro giuro; 
Coppia amotasa* t fida, < 
Pace, c gaudio inefiabilo 
Discendano su Te. 

■ 

;,i °"j Un Amico 

.; : • u.i.':;.* 1 

' < • ■ 

r. m < • -» -. 

.: ;r» i •..->. »a 
• . .. li vi! . J 'ii 
«• •: . ci no j V . i. 

. j o: : t ' '. 

> : i ; T 

ì. « * • 0 >1. I 
.1." : i> l»i S.'- 
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ODE 

L u che in petto ùi*à* non onkidr 
Per la patria un cor di figlio, 
E magnanimo I n sudi 
£ coli' opra, e 'Dai consiglio 
Onde accrescerle beltà 
(Se maggior uopo non ha). 

Che il tuo nome eterno vada 

Ne 1 suoi fasti hai dritto ornai, 
Se del tnò genio ógni strada 
Serba impressi i vaghi rai, 
E sorride ai passaggier > 
Con aspetto luaingÌHety^ : 

Si per Te vasscne altera 

La Città, ohe di ATurro è in riva, 
Se alla Najado primiera 
Doppia fonte il varco apriva; 
Se fresche ombre, e liei l ammiri 
Sponde amene offre il gi ardiri. 

Sì per Te le formo umili 

Va spogliando Udine nostra, 
E d ' alberghi più gentili 
Vagamente ornai fa mostra: 
Opra è tua quanto di bel 
Or rispknde qui nord;. • 



Quindi a dritto Ella ti mira 

Con lo sguardo del contento, 
Quindi a dritto Ella sospira 
: :Kt T W Dei lamento r 3 j 
Perchè figli a te negar 
Il tuo genio ad eternar. 

Ma nò nò. Ben c tua Figlia 

La beltà che all'ara or scende! 
Ben all'alma Ti somiglia 
L'almo Sposo, «che l'attende! 
Tu il scegliesti, e di quel fior 
Fosti Tu l'almo cultor. 

Da sua nenbia uscir lucente r: 1 
Mira un' Alma dell'Eli^, 
Dal piacer soavemente 1 1 ,;: i S 
Di bel piante aspersa il viso, ù 
Applaudir ai BelL'lmen -, 
D'un sorriso- col balen. 

E' colei, che ben diversa 

Tu mirasti il dà tremendo, 
Che nel gel di morte immersa, 
L'egre luci in Te figgendo, 
Fra tue braccia, o Gael! spirò 
E tal figlia a To fidò. 

E ben paga ora sen riede 
Alla soglia sua beata * 
Che di bei augurii vede 
La sua speme coronate; 
Ed il prospero avvenir 
Fa d'un lampo discoprir. 

Te' la patria a cotal viltà J 
Serenar gli affanni Buoi, 
Che tal Coppia rie ràcquista 
Del tuo genio emuli Eroi, 
Che produr essa non dè 
Se non figli eguali a Te. 



"7 



ALLO SPOSO 



SONETTO 



IN^o, della veste nuziale adorno 

All'ara d'Imeneo Tu non andrai 
Senza che del mio core a te d' intorno 
Yolin gli auguri più seleni e gai. 

f "i • :' t fu**' * 

'la 

| «■ * r - r f 

In riva del Noncel, caro soggiorno, 
Ambo di vita noi bevemmo i rai, 
E l'amistà che a te. mi strinse un giorno 
Né obblio nè tempo spegnerai! giammai 

. • "i l'I 

Ma qual tesser potrò serto di lodi 

Che di Te degno e della Sposa sia 
A cui si dolcemente aggi t'annodi? 

Ahi «ella tua Ml^l^-m^,. V ' : 
La mia brillar, quando co' slessi nodi 

sospir stringerò bilostrc miò.^ ^ 

; i i ' : u! ni 1.I0V 
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CARME LlttlGO 

Mi «ALCA 

De. gaudio il Cantico 
Pastor s' intuoni; 
D'areno facili 
Odati si i suoni ; 
L'aure ripetano 

■ -l'i !. -•! : J » b ulti ..**. 

, E da voi semplici ìih m , Miù 
Ninfe del prato 
In a» festevole ' 
Giorno beato 
Ghirlande in trecciti si 
Dei più bei fior . 

.IV i lutk 4.1 i & 

• * ■ ■ • • ' 

Andiamo il Tèmpio 
Andiamo insiemi 
Del gaudio il cantico 
Ripeterem. 

-, . ".' •. > '* ". '' * l ili Oli-'. 

é 

I .1 ' "f ' ' "*• W ' * ! i • ' 

TlTIRO 

Diletto amico, i fortunati Sposi 

Già s'appressano a noi. Vedi tal viso 

Dell'amabile Angelica il sereno 

Rider dell' allegrezza. ÀI caro Elpino 

Semplice, c pura 

Vola in braccio sicura 

Gbe lo Sposo fedel serba nelT alma 

Quella, che in Tolto appar soave calma. 



Mena LC A 



£ tal lo troverà. L'alma ha ripiena 

D'idee soavi Elpin: mostrassi ognora 
Di pieghevole cor, proclive sempre 
A prò d'umanità. Così bel core 
D'Angelica mertava il dolce amore. 

Cobo 

Fortunata giovinetta 

Che trovasti tanto ben 
Vieni al talamo, t' affretta 
Che t'aspetta — Amore, 

Msnaica 

Pastorelle» Pastori andiam festosi 
Tosto a incontrar gli Sposi: 
Sinceri accenti intanto , 
Sposa alla lira tua, Titiro; il canto 
Intuona del piacere, io il i 
E alla Coppia gentile 
~ " rehei augurj porgerò. 



Con te fel 



Cobo 



Fortunata giovinetta 

Che trovasti il caro ben 
Vieni al talamo, t'affretta 
Che t' aspetta - Amore, Iman. 



T.r.ao 



Oh quanto, Elpino, all'anima 
Soave è quésto dì, 
Che a te la fida Angelica 
11 biofido Nume uni ! 



0 te felice a scegliere 

Per pegno del tuo amor 
Questa ^Mosa Vergine 
Che tanto puro ha il cor. 

All'ara presto guidala > 
Corona i voti al fin. 
Non vedi che già struggesi 
D'amore per Elpin ? 

• 

A cosi cara immagine 

Di lua felicitai, . . a f • ; 
Julia mi scuote l'anima 
, Celeste voluttà. 

Coao 

Fortunata giovinetta 

Corri ih braccio del tuo ben; 
Vieni al talamo, t'affretta, 
Che t' aspetta — Amore, Iraen. 

r* ji+ : :.: ,:.*.*.;! .... 
?! Mimica 

Sposi felici,* io penetro 
Neil' avvenir: rìdenti 
Veggo per voi trascorrere 
Tutte l'ore e i momenti, 
Perchè a guardare H talamo 
Vegliano Fede e Amor: ' 
Il giuramento sciolgasi, 
Che annoda i vostri cor 

11 tuo bel giuro Angelica 
Dalle celesti soglie 
Con piacere ineffabile , 
Chi ti die vita accoglie, , 
Queir anima purissima . ; j 
Che oga©r y au te .fedito 



Ognun veder compiace** 
Un nodo si felice, 
E presa d' cgu»l gaudio 
La spenta Genitrico 
Tuoi essa il giuro porgere 
A LUI, che tutto. può. 

Coro 

Fortunata giovinetta 

Stringi al seno il caro ben; 
Vieni all'Ara, il giuro affretta 
Che t'aspetta — Amore, Imen. 

■ 

TlTIRO 

Vieni tu pure, a consolar la Sposa 
In tal momento, o Rosa; 
£ tu accompagna il Sposo suo fedele 
Tenero Gabriele. • ; 
Del limpido Nonccl lascia le ture 
Placido abitator; tu pure all' Ara 
Esser presente dèi: mira, ha sul ciglio 
Lagrime di dolcezza Elpìn tuo figlio. 

• 

D'Eloin, d'Angelica 
I nomi cari 

Ovunque intorno risuoneran: 

Coi nostri cantici 

Lor pregi rari . 

La valle, e il monte ripeteran. 

M*«1XCA 

Vieni, Elpino, ài mio eeni Voti sinceri 
Figli d'un puro core 
TV offre Menalca d'amistà, d'amore. 



Per voi risplendano 
Giorni ridenti 
Nè mai discordia 
Coprir s' attenti 
Di pace il raggio 
Con fosco vel. 

Deh! sempre vivida 
Arda la fiamma 
Che i vostri teneri 
Bei cori infiamma, 
E un vago pargolo 
Scuota la cuna 
Pria eh è la decima 
Sorgente luna 
Rallegri il Ciel. 

Cobo 

Fortunata giovinetta 

Dello Sposo vola al sen; 

Che più tardi? Al casto talamo 

Già t'aspetta — Amore, Iracn. 

TlTIBO 

Del gaudio il cantico 
Pastor a' intuoni; 
D'avene facili 
Odansi i suoni ; 
L'aure ripetano 
Voci d'Amor. 

ir' v >' • • • *o~i 
MjENlLCA ., , i 

E da voi semplici 
Ninfe del prato 
In sì festevole 
Giorno beato 



I • i - 4 



Ghirlande intreccinsi , 
Di scielti fior. 

A. Giuprojri 
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